
Quinto ritiro: martedi 17 marzo 
 

 “La passione del perdono per amore” 
 
testo di riferimento: Matteo 18,21-35: 
 
21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al 
mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». 22E Gesù gli rispose: «Non 
ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.23A proposito, il regno dei cieli è 
simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24Incominciati i conti, gli fu 
presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25Non avendo però costui il 
denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e 
con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26Allora quel servo, gettatosi a terra, 
lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27Impietositosi 
del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28Appena uscito, quel 
servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo 
soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29Il suo compagno, gettatosi a terra, lo 
supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30Ma egli non volle 
esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 
31Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro 
padrone tutto l'accaduto. 32Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: 
Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33Non dovevi 
forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34E, 
sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito 
tutto il dovuto. 35Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non 
perdonerete di cuore al vostro fratello». 

Commento a Matteo 18,21-35 
la domanda di Pietro 

Il contesto dell’insegnamento di oggi è tutto quello che Gesù disse prima in Matteo 18. 
Finora nel capitolo, Gesù ha insegnato quanto ogni credente è prezioso a Dio, e quindi, 
quanto dovrebbe essere prezioso anche a noi. Poi, nei vv.15-18, spiega come agire quando 
un fratello pecca contro di noi. Lo scopo in quel caso non è di riuscire ad ottenere i nostri 
diritti, ma è di guadagnare il fratello. 

Pietro aveva capito che bisogna perdonare gli altri che peccano contro di noi. Però, a lui 
sembrava un insegnamento pesante. Leggiamo, nel v.21, la domanda che Pietro fece a 
Gesù. 

“Allora Pietro si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte perdonerò mio fratello se 
pecca contro di me? Fino a sette volte?»” (Mat 18:21 ) 



Pietro voleva sapere fino a quante volte si deve perdonare un fratello. Stava cercando un 
limite, in modo da poter seguire la regola precisamente, per potersi così sentire a posto. 

Amici, se consideriamo attentamente l'atteggiamento di Pietro, possiamo immedesimarci 
in lui. Pietro non stava pensando minimamente al bene del suo fratello, ma al suo dovere. 
Stava pensando anche ai suoi diritti. La sua domanda è come se avesse chiesto: fino a 
quando, o Gesù, devo sopportare un fratello che mi dà tanto fastidio, che ha peccato contro 
di me? 

È ovvio che Pietro non stava considerando il fratello come prezioso, e quindi, non aveva 
ancora capito l’insegnamento di Gesù in cui Egli mostra quanto ogni credente sia prezioso 
a Dio, e quindi quanto dovrebbe essere prezioso anche a noi. Pietro stava solo cercando di 
capire la regola, in modo da sentirsi a posto una volta adempiuta. 

Per capire meglio questa domanda di Pietro, ricordiamo che Gesù, Pietro e tutti gli altri 
discepoli erano Giudei. I Giudei in quel tempo insegnavano che uno doveva perdonare un 
suo fratello fino a tre volte. Allora, Pietro, avendo capito qualcosa dall’insegnamento di 
Gesù, raddoppiò quel numero, e poi aggiunse ancora una volta: e così chiese se avrebbe 
dovuto perdonare un suo fratello fino a sette volte. Probabilmente Pietro immaginava che 
Gesù lo avrebbe visto estremamente pieno di bontà per aver detto sette volte. 
Probabilmente Pietro si aspettava una parola di approvazione per la sua generosità. Invece, 
la risposta di Gesù fu un insegnamento inaspettato ed incredibile. Infatti, qui, ancora una 
volta vediamo che le vie del Signore sono infinitamente al di sopra delle vie dell’uomo. 

la risposta di Gesù 

Pietro pensava di essere stato molto buono essendosi offerto di perdonare fino a sette volte. 
Invece, la risposta di Gesù fu: non sette volte, ma settanta volte sette. 

Matematicamente, settanta volte sette equivale a 490 volte, ma in realtà, è solo un modo 
di dire che significa senza contare. In altre parole, dobbiamo perdonare senza contarne il 
numero delle volte. Dobbiamo perdonare finché c'è bisogno. 

Con questa risposta, vediamo che ciò che importa a Dio è il nostro cuore. Cercare di 
seguire le regole in modo fiscale, senza avere l’amore per il fratello nel nostro cuore, 
equivale a sbagliare tutto. Dio desidera che abbiamo un cuore che rispecchia il cuore di 
Gesù Cristo. 

Immagino che questa risposta abbia sconvolto Pietro e gli altri apostoli. Posso immaginare 
i loro pensieri: Signore, ti rendi conto di quello che stai dicendo? Ma veramente dobbiamo 
perdonare un fratello se ripetutamente pecca contro di noi? Dai Signore, quello è esagerato! 
Cioè, quanta pazienza pretendi da noi? Un fratello che pecca contro di me più di qualche 
volta non merita più il perdono! Non so se loro veramente abbiano pensato così, ma 
immagino di sì, perché so che noi pensiamo così! 



Nella nostra carne, alla luce del nostro orgoglio, ci è difficile accettare il fatto che 
dobbiamo perdonare senza nemmeno tener il conto delle volte che lo facciamo. 

Gesù, che conosce i nostri cuori, sapeva che il suo insegnamento sarebbe stato considerato 
esagerato. Perciò, per aiutarci a capire che è necessario avere un cuore che è pronto a 
perdonare, raccontò una parabola. 

la parabola vv.23-25 

Questa parabola spiega, molto chiaramente, perché è necessario, giusto e ragionevole che 
noi ci perdoniamo gli uni gli altri senza tenere conto del numero di volte che abbiamo già 
perdonato. Consideriamo attentamente questa parabola, che ci mostra il cuore che 
dobbiamo avere. 

il primo debitore 

Questo signore aveva un servo con un debito enorme da dovergli restituire. Il debito era 
di 10.000 talenti, una cifra quasi inconcepibile. 

Un talento era uguale a 60 mine, e una mina era uguale a 100 dracme. Una dracma era lo 
stipendio di un operaio per una giornata di lavoro. 

In altre parole: un talento era uguale a 6.000 giorni di lavoro. Se di conta una settima 
lavorativa di 6 giorni, e tenendo conto di 2 settimane all’anno di ferie, in un anno ci sono 
300 giorni lavorativi. Allora, UN talento era uguale a 6.000: 300 = 20, cioè UN talento 
equivaleva a 20 anni di lavoro. Un talento era lo stipendio di un operaio normale per 20 
anni. Quindi, anche solo UN Talento era una cifra enorme,che una persona normale non 
sarebbe mai riuscita a pagare. Ma il debito di questo servo non era solamente di un talento. 
Questo servo aveva un debito di 10.000 talenti! Era assolutamente impossibile che lui 
sarebbe riuscito a pagare il suo debito. 

Notiamo quello che fece il servo, e soprattutto, notiamo la risposta del padrone. 

Questo servo aveva un debito che gli era impossibile ripagare, e quindi, considerando le 
sue possibilità economiche, egli era totalmente senza speranza. Perciò, stava per essere 
venduto come schiavo. 

Il servo però chiese al suo signore una cosa veramente assurda: 26 Perciò il servo, gettatosi 
a terra, gli si prostrò davanti, dicendo: “Abbi pazienza con me e ti pagherò tutto”. 

Si mise in una posizione di umiltà, e chiese pazienza in modo da aver dell'altro tempo per 
poter riuscire a pagare tutto. Amici, quel servo non sarebbe mai riuscito a pagare tutto, 
non sarebbe riuscito a pagare neanche una piccola parte. Anche se avesse potuto vivere 
per 1.000 anni, non avrebbe mai potuto pagare quel debito. Quindi, era assurdo che quel 
servo chiedesse al suo padrone di essere paziente, perché non avrebbe mai potuto pagare 
un debito così grande. 



Il suo signore sapeva bene che gli era impossibile riuscire di ripagare il debito. Quindi, 
offrire a quel servo pazienza era inutile. Quello che fece fu incredibile. Il signore gli 
condonò il debito totalmente. Per capire la grandezza di questo atto, dobbiamo tenere in 
mente che il fatto che il servo aveva un debito nei confronti del signore significa che 
quell'uomo aveva fatto un enorme danno al suo signore. Cioè, quel servo aveva rotto o 
preso ingiustamente dal suo signore qualcosa di immenso valore, creando così un danno 
grandissimo al suo padrone e per questo motivo il servo si era indebitato. Quindi, per quel 
signore condonare il debito del servo equivaleva a perdere tutti quei soldi subendo perciò 
lui stesso il danno di quel debito. Anziché punire questo servo, il signore prese il peso del 
debito sulle proprie spalle. Questo è il costo di condonare un debito. 

Capendo questo, possiamo capire che condonare quel debito fu un atto di immensa 
compassione e misericordia. Per quanto il debito fosse immenso, anzi, inconcepibile, la 
compassione fu ancora più grande. Vediamo in questo suo atto di misericordia il grande 
cuore di questo signore. 

Però, la storia non finisce là. Gesù continuò il racconto, per mostrarci il cuore del servo 
ed un altro attributo di questo signore. 

Nonostante quanto il condono del debito fosse stato un atto di immensa bontà e 
misericordia, il cuore di questo servo non cambiò. Anche se aveva ricevuto una grazia 
immensa, egli continuò ad avere un cuore duro. Leggiamo quello che successe subito dopo 
che il servo venne graziato. Oppure dopo che al servo fu condonato il debito. 

come trattò il suo conservo 

Il servo uscì dalla presenza del suo signore, avendo appena ricevuto un dono di immenso 
valore. Il suo signore aveva usato immensa pietà con lui, condonandogli un debito così 
grande che sarebbe mai stato in grado di pagare. 

Uscendo, quel servo trovò un conservo che gli doveva cento denari. Proprio come egli 
aveva fatto con il suo signore, questo conservo gli chiese di aver pazienza, promettendo 
di pagargli tutto. 

La situazione era simile a quella che il primo servo aveva appena passato. Però, c’è una 
differenza enorme. Il primo servo aveva un debito infinito con il suo signore, che non 
sarebbe mai riuscito a pagare. 

Invece, questo conservo aveva un debito molto piccolo, di solo cento denari, che equivale 
a 4.000 Euro di oggi. È una cifra che uno potrebbe pagare senza grossi problemi, con un 
po’ di pazienza. E infatti il conservo gli chiese proprio di aver pazienza, promettendogli 
che avrebbe pagato tutto. 

In un caso normale, il servo avrebbe dovuto avere pazienza con il suo conservo. Però, 
questo non era un caso normale. A quel servo era appena stato condonato un debito 
immenso. Aver pazienza con il suo conservo sarebbe stato un atto misero, alla luce della 



pietà che aveva appena ricevuto. Visto che lui aveva ricevuto un condono così immenso, 
incalcolabile, come avrebbe potuto non offrire pazienza, anzi, come avrebbe potuto non 
condonare subito anche lui questo piccolo debito al conservo, considerando che quel 
debito non era minimamente paragonabile a quello che gli era stato appena condonato? 

Se avesse avuto un cambiamento di cuore, quel servo avrebbe agito proprio così. Però, 
nonostante la grazia immensa che gli era stata data, il suo cuore era ancora duro. Perciò, 
non solo non perdonò il conservo ma non gli diede nemmeno il tempo che gli serviva per 
poterlo ripagare. Anzi, se ne andò subito e lo fece imprigionare. Tolse quel conservo dalla 
sua famiglia e, avendolo imprigionato e non potendo perciò lavorare, quel servo malvagio 
lo mise in condizione di non riuscire più a pagare quel debito. Tutto questo per una piccola 
somma, senza considerare che a lui era stata appena condonata una cifra inconcepibile. 

Che cosa vediamo nel suo comportamento? Vediamo la malvagità del suo cuore. 
Notiamola bene, perché è proprio ciò che il suo signore notò. 

la reazione del Signore 

In questa parabola, il Signore di questi servi era ben informato di quello che succedeva nel 
suo regno. Leggiamo il resto della parabola per scoprire la sua reazione. Con questa 
parabola, Gesù ci sta mostrando un altro attributo di Dio. 

Quando il Signore sentì dell'accaduto, chiamò subito il servo. Il comportamento del servo 
rivela un cuore malvagio, e dimostra che non si era mai veramente ravveduto per 
l’immenso debito e quindi per l'immenso danno che aveva causato al suo signore. Quando 
si gettò a terra davanti al signore, quell'azione non era un frutto di vero ravvedimento, ma 
quel servo agì così perché non voleva subire la punizione per il suo enorme debito. Tutto 
questo è diventato visibile dal suo comportamento con il suo conservo. 

Il suo signore gli spiegò quello che avrebbe dovuto fare con il conservo. In base alla 
misericordia immensa che aveva ricevuto dal signore, quel servo avrebbe dovuto avere 
misericordia per il suo conservo. Cioè, alla luce dell'immenso condono che aveva ricevuto, 
anche lui avrebbe dovuto condonare subito il suo conservo. 

Notiamo attentamente le parole del suo signore: “Servo malvagio, io ti ho condonato 
tutto quel debito, perché tu me ne supplicasti; non dovevi anche tu aver pietà del tuo 
conservo, come io ho avuto pietà di te?” 

Il principio che troviamo qui è estremamente importante per noi, ed è fondamentale per 
avere il perdono di Dio. Dio comanda che chi riceve pietà da Lui, deve avere pietà verso 
gli altri. 

 
testo di meditazione: Daniel Lumera “La cura del perdono” 
 



L'uomo semina un pensiero e raccoglie un'azione; semina un'azione e raccoglie 
un'abitudine; semina un'abitudine e raccoglie un carattere; semina un carattere e raccoglie 
un destino. L'uomo costruisce il suo avvenire con il proprio pensare e agire. Egli può 
cambiarlo, perché ne è il vero padrone. Se avete attraversato territori rocciosi aspri e impervi, 
avrete certamente notato che, anche nel suolo più duro e improbabile, i semi germogliano 
e portano la vita. Così è il perdono: i suoi meccanismi sono invisibili e imperscrutabili per chi 
non sa spingersi oltre le apparenze. I semi sono l'origine. Piantare semi significa predisporsi 
a coltivare la fiducia nel miracolo della vita. Innaffiarli equivale a nutrire la speranza nella 
vita fino a farla diventare una certezza. Promesse e nuvole «Vuoi che ti perdoni?» «Sì.» 
«Allora prometti.» «Vuoi che prometta che non lo farò più?» «No, voglio che tu mi faccia tre 
solenni promesse.» «Così mi spaventi. Devo dire sì a scatola chiusa, senza sapere di cosa 
si tratta?» «Sì. Questa è la condizione affinché la nostra relazione vada avanti. Accetti?» 
«Sì.» «Prometti di assumerti la totale responsabilità della tua vita?» «Prometto.» «Prometti 
di essere disponibile al cambiamento che verrà, di qualsiasi cambiamento si tratti?» 
«Prometto.» «Prometti di avere il coraggio di osare, scegliendo di vivere la vita che tu senti 
giusta per te e non quella che gli altri sentono giusta per te?» «Prometto.» «Se verrai meno 
a queste tre promesse, tradirai un patto non con me ma con te stesso.» Vanno e vengono 
molte persone nella vita di ognuno di noi, e per qualcuna di loro non potremo fare 
assolutamente niente. Con alcune l'incontro sarà breve, mentre con altre trascorreremo il 
resto dell'esistenza. In ogni caso, dovremo ricordare sempre che il nostro destino non ha 
bisogno della loro approvazione per essere compiuto. Sono come nuvole: possiamo 
guardarle passare, assumere infinite forme, allontanarsi e poi svanire all'orizzonte. In questo 
scorrere ciò che resta di ogni incontro è un dono, che a volte cambia le loro vite e la nostra. 
Perdonare è, nel suo significato essenziale, il puro atto del donare. Per donare. Senza 
ulteriori fini, senza nessuna logica di opportunità o convenienza o altro desiderio che non 
sia la liberazione che il donare in questo modo genera. Quando chiedo a qualcuno perché 
vuole perdonare o essere perdonato, le risposte sono più o meno sempre le stesse: per 
smettere di soffrire, per levarsi un peso dal cuore, per recuperare una relazione, per liberarsi 
dal senso di colpa, per essere più buono e giusto, per guarire. Rarissimi i casi in cui la 
risposta semplicemente è: perdonare. Perdonare non presuppone l'esistenza di una colpa, 
non è necessariamente legato alla sofferenza, non equivale a dimenticare o a rimuovere, 
non è un atto di superiorità intellettuale e non può essere incluso nella lista delle buone 
azioni dettate dalla morale religiosa o dal senso civico. Errore, vittima, colpevole, giudizio, 
riparazione, pentimento: chi associa il perdono a questi concetti e lo riconduce a degli 
stereotipi non ne coglie il vero significato. Perdonare non rimanda necessariamente a 
qualcosa di condannabile. Spogliamolo di tutte queste implicazioni in modo da coglierne il 
valore essenziale, efficace e rivoluzionario, che conduce all'esperienza dell'unità: essere 
una cosa sola con la vita. Se una persona vuole sinceramente comprendere cosa sia il 
perdono, innanzitutto deve dimenticare ciò che sa, pensa, suppone o gli è stato detto e 
insegnato al riguardo. Deve partire da zero. La mente deve essere sgombra da pregiudizi, 
dogmi religiosi o dottrine filosofiche: come un foglio bianco sul quale scrivere la più bella 
storia della propria vita. Quando ho intrapreso il mio personale percorso nel mondo del 
perdono, ne ho trovato traccia in culture primitive: tra gli indios brasiliani, nelle Hawaii, sulle 
Ande, nella filosofia indovedica, nel giudaismo e nel cristianesimo. Ho sperimentato il 
perdono attraverso pratiche di quattromila anni fa e riscoperto ciò che si è perduto. L'arte 
del donare è antica quanto il mondo e si è modellata in mille forme, conservandone 
intimamente il valore originale ed essenziale, come un fiume sotterraneo che scava il suo 
passaggio nella roccia, ma alla fine emerge e sfocia inesorabilmente in mare. Comprendere 
il perdono significa comprendere la vita poiché la vita è un dono e viene data per dono. È 
possibile credere che questa concezione del perdono conosca un'ampia diffusione in tempi 
brevi? Oppure per ora è destinata a pochi cuori? È una sfida che vale la pena affrontare. Il 
perdono mi ha insegnato che siamo condannati alla felicità. Dobbiamo solo smettere di 



resisterle. Non è difficile cogliere e sperimentare gli effetti del perdono sulla salute, il 
benessere, la qualità della vita, le relazioni e l'evoluzione individuale e collettiva. La capacità 
di saper donare inizia dal coraggio di fare tre promesse: Prometto di assumermi la totale 
responsabilità della mia vita La parola «responsabilità» richiama solitamente una 
sensazione di gravità, di serietà e di ponderosità. Quando ho chiesto a Matteo, un bambino 
di sette anni, cosa suscitasse in lui questa parola mi ha risposto: «È qualcosa che ci fa 
preoccupare. Lo so perché il papà dice che è la persona più responsabile della famiglia, ed 
è sempre preoccupato». In inglese il termine è responsibility. Se ci soffermiamo sul suo 
significato, scopriamo che è una sintesi di ability to respond, cioè la capacità di dare una 
risposta. Innanzitutto a se stessi. E per dare una risposta a noi stessi dobbiamo far emergere 
dal nostro profondo le domande e i bisogni interiori più autentici. Perciò prometto di essere 
responsabile. Prometto di essere disponibile al cambiamento In qualsiasi forma si presenti, 
prometto di accoglierlo. Ogni volta che ci si aggrappa alle esperienze, dolorose o piacevoli, 
si finisce per soffrire. Così come un grande amore rischia di diventare possesso, un grande 
dolore senza liberazione causerà ancora più sofferenza. Essere disponibili al cambiamento 
significa non avvinghiarsi alle cose, alle persone e alle situazioni, e accogliere positivamente 
le trasformazioni che nella vita bisogna affrontare. Prometto di avere il coraggio di osare, 
scegliendo di vivere la vita che io sento giusta per me e non quella che gli altri sentono 
giusta per me Perdonare è imparare ad ascoltare la voce de! nostro spirito e avere il 
coraggio di seguirla indipendentemente da ciò che le persone pensano, credono o vogliono 
per noi. Senza paura di deludere, di essere giudicati o di fallire. Osare significa riconoscere 
i propri talenti ed essere capaci di esprimerli e realizzarli. 
 
testi dalle costituzioni  e dagli scritti di don Angelo Bertasi: 

 

Titolo: “La passione del perdono per amore”.    Matteo 18, 21-35 (Parabola del servo spietato) 

Dalle Costituzioni 
I Capitolo: Con Cristo nella Chiesa, carisma 
12.  Nella vita comune le sorelle unite dalla e nella carità di Cristo sono congregate nel suo nome. 
La comunità intende essere sempre un mistico corpo le cui parti si aiutino e si giovino a vicenda; 

sia luogo di unione e amicizia nelle cose spirituali sia asilo di carità e religiosa concordia, di 
perdono e amore reciproco, di unità nell’opera santa. 
 

III Capitolo: La vita nello Spirito 
48.   Nella Riconciliazione le sorelle Oblate riconoscono con umiltà il proprio peccato ma soprattutto 
confessano con fede gaudiosa l’opera della misericordia di Dio che in Cristo è venuto a salvare ciò 
che era perduto. Al tempo stesso rendono lode al Signore che perdonando fa nuove tutte le cose e con 
la forza del suo Spirito le sostiene per l’impegno di una continua conversione di vita. 
 
IV Capitolo: La vita fraterna in comune 
68.  La vita fraterna in comunità è cammino impegnativo ma anche fruttuoso per crescere nella 
concordia, nell’esercizio del perdono reciproco, nell’unione spirituale, nelle opere di carità, nel 
mutuo sostegno, nella capacità di ascolto e nella confidenza amicale, nel consiglio vicendevole e nella 

stima per i doni che il Signore ha concesso a ciascuna. 
________________________________________________________________________________
_______ 
Don Angelo Bertasi: Scritto n° 98   Domenica 21 dopo Pentecoste 
Leggete nel vangelo di san Matteo capitolo XVIII, versetto 23 fino a tutto il 35. 



Da questo vangelo dovete imparare ad avere cuore retto, cuor buono e pietoso e cuor giusto … 
Cuore pietoso e veramente buono. Salvo in quelle cose che l’aver pietà e, come si dice, buon cuore, 
sarebbe far danno alla propria e altrui virtù, in tutto il resto voi dovete aver cuor pietoso e buono e 
perdonare e tollerare tutto se volete imitare Gesù e da lui aver pietà e misericordia. Se no, anche a 
voi sta riservata la sorte di quel servo infelice e cattivo, il quale beneficato dal re col perdono d’enormi 
debiti, usa durezza e crudeltà col suo conservo, e così gli fu ritolta la reale clemenza e grazia e fu 
castigato inesorabilmente. 
In tre modi voi dovete esercitare la pietà e misericordia di cuore: 1°, col perdonare, ma proprio 
di cuore le offese, ingiurie, maltrattamenti ricevuti sì a parole come a fatti, quando chi vi ha offeso si 
mostra dispiacente e fa le sue scuse. Questa è pietà e misericordia di ultimo ed infimo grado e tanto 
necessaria che, se non l’aveste, invano sperereste la misericordia di Dio. 
2°, col perdonare di cuore, per quanto sta in voi, anche a coloro che vi hanno offeso o vi offendono 
e non riconoscono il loro fallo. Anche per questi siete obbligate perdonare se volete esser perdonate 
dal Signore. Per questi potete mostrar dispiacere, disgusto del male che fanno non propriamente per 
il patimento che riceverete, ma per il male in sé che è sempre offesa di Dio e danno spirituale per chi 
lo fa, ma dovete astenervi dagli atti di risentimento, dal nutrire affetti di vendetta. E la vostra pietà e 
buon cuore deve giungere fino a pregare per loro e loro augurare ogni sorta di bene, secondo quel che 
insegna Gesù benedetto quando dice: «amate quelli che vi sono nemici, pregate per coloro che vi 
perseguitano e vi calunniano».  Se non aveste così cuor pietoso, come potreste sperare di avere 
pur qualche somiglianza col cuor pietoso e benigno di Dio il quale fa piovere e manda il sole sul 
campo di chi lo ama e lo teme, come su quello di chi vive lontano da lui? 
Dovete avere buon cuore nel non giudicare sinistramente le azioni del prossimo, nel non prestar fede 
alle dicerie, mormorazioni che si fanno a danno delle persone, e molto più nell’astenervi voi dal 
commettere tali colpe col tagliare i panni addosso a chicchessia. E qui poi bisogna anche andare 
innanzi nel cuor pietoso. E’ necessario che anche nelle cose piccole e minute siate sollecite ad 
astenervi dai risentimenti verso quelle persone che non hanno riguardo al delicatissimo vostro amor 
proprio. Che vi gioverebbe vincere lo spirito di rancore e vendetta verso chi v'offende gravemente, se 
poi nutriste i medesimi risentimenti verso chi vi offende a colpi di spillo? E questo è assai più 
necessario per voi che volete condurre vita religiosa in comunità. Quanti piccoli debiti (dico 
piccoli così, per dire, a confronto dei peccati gravi) fate voi ogni giorno col vostro Signore e Dio, 
e pur egli vi ha pietà; e voi terrete il broncio e vi risentirete colla vostra sorella? 
Ma il primo e più perfetto grado di amor pietoso e misericordioso è quello di essere così scevri di bile, 
così mansueti, così dolci di attribuire a proprio merito le offese che si ricevono e ringraziarne il 
Signore come di benefici grandi che si ricevono e sentir maggior tenerezza per chi ci offende. A questo 
grado arrivano le anime veramente sante e si leggono assai di simili esempi ed eroismi di virtù. 
Sforzatevi di giungere a questo, o figliuole, e godrete somma e perfetta pace. 
La via per giungervi è: 1°, un vivo e ardente amore a Gesù Cristo che vi spinga a farvi più a lui 
simili; 
2°, la fiduciosa preghiera a Gesù, a Maria, all’angelo custode, a san Giuseppe e a quei santi che 
più si distinsero in questa virtù. I santi che arrivarono a tal grado di virtù vi arrivarono mediante la 
divina grazia che fa potente la nostra impotenza e la grazia si ottiene con la preghiera; 
3°, col far violenza a sé stessi, e non darla vinta all’amor proprio neppur nelle piccole cose e 
imporsi qualche penitenza e umiliazione ogni volta che vi scorgiate colpevoli di tali difetti anche 
piccoli. Non vi scoraggi la vostra debolezza. Se altre vi arrivarono e arrivano, perché non lo potrete 
voi. Credete che i santi che vi sono arrivati non avessero infermità e debolezze pari e forse maggiori 
delle vostre? 
Distruggete, al primo manifestarsi, ogni moto di risentimento, o malumore che nel vostro cuore si 
desti al ricevere qualche offesa o correzione, o contrarietà. E’ questo un esercizio che vi terrà occupate 
tutti i giorni, e molte volte ogni giorno. Se vi sarà faticoso, fatevi coraggio. Pensate che Gesù ha detto: 
«Beati i pacifici perché saranno chiamati figli di Dio». 
 
 



domande per il lavoro personale: 
 
- Quando siamo chiamati a perdonare, siamo, nello stesso tempo, chiamati 
ad entrare nella nostra interiorità. Lì troviamo la nostra scarsa libertà 
interiore, i nostri nodi irrisolti, il nostro egocentrismo, le nostre carenze 
affettive. Prova a pensarci e chiedi, nella preghiera, il dono della guarigione 
di uno degli ostacoli che non ti permettono di perdonare. 
 
- Perdonare é anche pagare di persona, come ha fatto il signore della 
parabola. Del resto che permanente perdono che è a nostra disposizione 
viene dal sangue della croce dove Gesù ha pagato per tutti. Ripensa a 
qualche esperienza in cui sei stata chiamare a perdonare. Che prezzo 
interiore hai pagato? Ciò che hai pagato, in realtà, era la fatica per arrivare 
ad una maggiore libertà interiore. 
 
- Forse non riusciamo a perdonare perché non sappiamo vedere gli altri con 
gli occhi di Dio. Dio guarda tutti come persone preziose. Sai guardare le 
tue consorelle, chi incontri, i poveri come persone preziose anche per te? 


